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Toscana ff. destino . VA 2» .48. 
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Un solo nhmero SoUU 8/ ; / 
Per quelIMMocïstf ilogli SUtlFputlfl'clçhe tl«sì

derassero il Giornale /'ranco al ti<3Sl|ho, il prezzò (l'A*
eociazione sarà  ,, ^ v 

por 3 tniïsl . ;  , ; tire tose 17\ 
per 0 mesi . . '* * .. ' . , 33 
per un'minò . . , . * # , , v . . H.' * 

ì\ prezzo d^asociaziono è pagabile anllclpnlamcnLe, 

Pre^o deeU AvVIsf, soldi 4 por: rigo 
Prezzo dei Uflclnmi àoldi 18 per^rlgoN 

Il Gìornalu sì pubblica la moltiiia a oro 7 di tutu 
i giorni, meno quelli successivi alle' fèste dimoro 
precetto. ; , 
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LE A860C!AZÎOm Si 
in Pifenzè^MM Direzione'del tìiorkialtf.i t\ttn 8, 
a /.u'ortio IUI MovlOn Itelli, via Or&nde; 
a Kapoii.Ail siU.' Vraiio. Uursuiil, Is. nolle UR, PUBICÌ 
Î Mief'fflrftliil stg. Artuiiiu Aiumurlf via Tukii», 

lireasu là.dliiesa Ul 8. GIUB*!I>IIOÏ 
a jl/ôànîtiâ ìlfll'Sii, Haliiaasafi'é ^'Aulico, librai»; 
a Parigi dai M Lejolivot c i C — HUB »otro tiiime 

Ahi Vîeioïuàt liUiie ile la llourstì, *«; 
. a Xondutlay ,B. Riilaiitli.'iO BeritersSt; Oxford Hi. 

é Hello fiUro Cltfàpretob i principali Uont. éU Ullai 
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te Leltere eiManoBCrUti prcaentaH ««4 jedaiJunf 
non saranno lu msitin oaso roAUuiU;v % C .* «■' . 
amministrativi sarannndiviate ai Otfelht'eMhrn 
«trtitivo: te altre nlla Winstone .vUilitultì lotlprij flit 
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Torniamo à volgere le nostre parole agli Elettori. 
Le adunanze dei collegi elettorali si riaprono hi

r 

nedi 20 córrente. Abbiamo già manifestata la speranza 
che ninno, o almeno ben pochu mancheranno per incu

ria imperdonabile, al loro dovere. Abbiamo già mostrato 
come la loro scelta, se davvero vogliono il bene eia 'gloria 
della Patria non pòssa cadere ohe.sopra uomini probi, e

aergioi, progressivi, devoti ai principj democratici, abor

renti dalla ipocrisia dì ima politica esclusiva, ostile alle 
franchigie del popolo, servile al privilegio , e che ha sul 
labbro, ma non nel cuore, la libertà, la indipendenzf», la 
nazionalità dell'Italia. 

Ma intanto ì nemici delle agitazioni palesi e gene

rose del popolo che non cospira, ma che si mostra al

la luce del sole a rivendicare i prpprj diritti ; costoro , 
che peraltro non rifuggono dalle agitazioni tenebrose, e 
nelle loro stizze o paure tentano di risuscitare lo spettro 
del feudalismo per averlo a usbergo dei privilegi, a so

stegno delle ambizioni, a istrumento di nuova tirannide; 
costoro che stemperano la libertà nelle ciance magnilo

quenti e vorrebbero far tacere la discussione quando 
s'accorgono che in essa può vincere la ragione del po

polo, costoro fanno i loro ultimi sforzi per ricomporre 
una rappresentauza fallace, per ric'ondurre a lotta la 
menzógna e V ipocrisia contro (a verità e ìl patriottismo 
sincero. 

Essi non s'accorgono che se le loro arti nefande 
prevalessero, aprirebbero l'abisso dellanarchia per ca

dervi essi primi e per aggiungere nuove difficoltà al bene 
di quella patria che van profanando sì spesso. Nò, le loro 
arti non prevarranno;' e il buon sensopopolare rispar

mierà nuovi delitti air assolutismo che in tante guise, 
novello Proteo., si trasforma tentando dì conservarsi in 
qualche angolo della terra una rôcpa per aver sempre 
dei popoli da flagellare con la depravazione dei vizi, 
con le insolenze della superbia, con la impunità delle 
rapine. 

Concittadini ! Col vostro voto voi potete in così so

iunni. momenti troncare e vincere senza sangue, da cui 
ogni generoso ed onesto uomo aborrisce, una lotta veg

gognosa e che a ogni modo è presso al suo termine. 
Ma che essa finisca oggiraai per forza di senno, di per

suasione, d'amore. Avventurosa la Toscana che pur pre

cedendo in rnoUe e delle pih importanti riforme gli al

tri( popoli confratelli, ha saputo scansare le tremende bat

taglie òhe altrove cagionarono stragi infinite e ruine mi

serande ! La sua civiltà le fece riparo e proseguirà, ne 
siam certi, a proteggerla. Fremono Intorno a noi li sde

gni, le discordie, le vendette. Oh no! stia lungi non solo 
dal nostro giardino, ma da tutto intero il bel paese che 
è fatto non per contristare ma per rallegrare il mondo , 
quei flagelli che ci afflissero, è vero, si crudelmente e 
per tanto tempo; che quasi, come volevano i tiranni, 
questa terra fu convertita in un immenso sepolcro. Ma 
essi non sono merce nostrale; e sta a noi a mo

strarlo ! 
Concittadini, poiché vi fu detto che eravate resu

scitati, la gioia e la. maraviglia poterono farvi alcun poco 
prestare ascolto alle reo lusinghe dei vostri oppressori 
interni ed esterni che vi vorrebbero di nuovo condan

nare a unsonno mortale. Ma lungi da voi gl'importuni! 
Mostrate che viveste nel dolore frementi non avviliti; e 
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che stampando orme libere e franche sulla via del vo

stro risorgimento, vano tornerà ogn1 inciampo che vi si 
volesse frapporre per trattenervi. 
■ La veneranda e sublime voce del Campidoglio ha 

tuonato di nuovo , e i fatid'tialià non possono che 
trionfare quando sono proclamali sul Caigpidoglio. 

Voi, o Toscani, la risvegtofcef quaglio pareva che 
voleôëô"tornare a condannari™.lungo silenzio. Essari

sponde subito allé grida generose dei popoli! Vorrete 
voi vedere distrutta i'opera vostra? I fratelli romani vi 
porgono la mano un' altra volta ; tante nubi sono adden

sate saprà il Vesuvio che non fu mai così minaccioso 
come oggi f . . . ma quelle nubi saranno spezzate dai 
compressi vapori della vulcanica terra ! . . . Potreste 
voi acconsentire di sembrar'minori dei tempi? Né voi 
lo volete, né il bene dell1 Italia il consento, né Iddio lo 
permette. La Patria dev'esser salva ; né altro può sal

varla che il principiosdemocratico redentore di tutta la 
umanità fin da quando il Vangelo fu promulgato alle 
genti. ' ; ' . ' ■ 
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La stupenda parola, che comò il Verbo del Crea

tore, doveva far risorgere a nuova vita l'Italia, è risuo

nata nella Capitale dell'Orbe cattolico. 
Roma, l'eterna città, la gloria e.la grandezza d'Italia, 

ha proclamato la Costituente Italiana. 
Nato nella terra di Dante di Machiavelli, il nuovo 

grido deiritaliano riscatto echeggiava nel Campidoglio, 
e ripercosso dalla voce concorde dei discendenti dì 
Bruto e dei;Gracchi,.giungava al Quirinale; ed il Pontefice 
benediceva un'altra volta ilsanto vessillo del nazionale ri
sorgimento d'Italia. 

Chi ardirà più oltre sostenere che la Costituente 
proclamata dai Montanelli in Livorno, e ribandita dal Mi

nistero Toscano alla Tribuna del Parlamento, non fosse 
che una utopia sognata dall' immaginazione d1 un Poeta, 
e dalla fantasia d' un Romanziere ? 

Uomini ciechi ed illusi, fatevi innanzi e rispondete. 
Non era forse necessario dì spiegare un nuovo ves

sillo alla salvezza d'Italia, quando il primo, bruttato 
dagli errori e dalle colpe dei governi, aveva perduto pei 
popoli quel prestigio che solo poteva guidarli alla vittoria? 

E qual'era il Verbo che potesse rinnuovare il Mira

colo di Cristo, facendo risorgere dalle sue ceneri la no

velia fenice dell'italiana grandezza, se non quello, che 
additando aìi' unità dei Popoli d'Italia, chiamati pei loro 
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rappresentanti in un Parlamento solo a decretare le 
sorti della Nazione, assicurasse ai Popoli che Moro sforzi 
cornimi più non servirebbero all'ambizione d'un solo, 
ma alla salvezza di tutti; e che la Causa del lori) ri

f i 

scatto non sarebbe più compromessa o tradita dalla 
L

 h 

mala fede dì pochi e dalla inettezza dei più ? 
E non vedevate voi quanta fosse la virtù magica 

del Ver&o che doveva scuotere l'Italia fino ^alle sue 
visceri, e riunirla in un pensiero, in un voto, in una sola 
speranza ? 

• E ignoravate forse che il concorde volere dei Po

poli vince la resistenza ostinata dei Principi, e che con*

tro. la Ratio Regum, ( la mitragliaJ sta vittoriosa la Ratio 
populomm ( la rivoluzione ) ? 

La verità ha trionfato final niente sull'errore, sui so

fisma e sul!' eresia ; e la religione è venuta a santificare 
ciò che la ragione aveva creato. 

II massimo ostacolo che si frapponesse al trionfo 
della Costituente italiana evinto per sempre ; e la Corte 
di Roma, ispirata dalla divina scintillai ha accettato il 
fatto della Costituente, e neha riconosciuto il diritto. 

Ornai la Costituente Italiana esìste nel pubblico di

ritto di'due Stati Italiani, e gli altri Principi non tarde

ranno a sanzionare un principio che ha per sé l'adesione 
del Pontefice e del Granduca di Toscana. 

Noi non vo'gliamo anticipare coi giudizj gli avveni
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menti; ma se non andiamo errati la parola:vittoiioka in 
Roma, scortata sulle ali del vento, dev essere già ècheĝ  
giata nelle valli e sui monti delle terre subalpine. 

Forse a quest'ora il Ministûr.o della hazitim e della 
pace ad ogni costo avrà già pagato il suo tributo all'idea 
trionfante della Nazionalità Italiana, ed uu altro più de

gno e patriottico sarà venuto a sostituirlo. Guaime così 
non fosse avvenuto ; guai alla monarchia Se, illusa ,o se

dotta da una Camarilla di trìsli e da un Ministero di inetlfi, 
avesse tentato di resistere all' onda incalzante della: ^ 
lontà popolare; imperocché in tal ca%essa non avrebbe 
fatto che rendere inevitabile la sua ultima^ovina. 

i 
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Felici noi intanto che, dando i primi all|ltalia il 
motto d'ordine del nuovo risorgimento, abbiamS acqui

stato la gloria d1 iniziatori delia seconda e sola vera resur

rezione d'Italia ! .$1^ ■., 
Felici noi che prevenendo colla prudenza gli avve

nìmenti,non ci siamo lasciati cogliere all'improvvìsta dalia 
fiera tempesta. Felice ii Principe, ehe inspirato dal suo 
cuore benignoj ha spontaneamente ed a tempo accordalo 
alle preghiere, ciò che oggi non ayrebbe potutoniegare 
alla forza. Felice il Paese che ha veduto compiersi nel 
suo seno una grande e pacifica rivoluzione, senza che sì 
ripetessero per essa quelle scene di sangue e di orrore, 
che altrove furono pur troppo necessarie a salvare la 
Patria, dalia debolezza.di un Principe e dàlia perfìdia di 
un Ministro. 

>\ 
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Fra le dtìtnonde avanzate dal popolo e rimesso dal Pon
tefice ni prudente consiglio del Parlamento, noi leggiamo il 
seguente paragrafo che ci sembra includere contradizione. 

Cunvocaziom della Costituente ed atludsione del pru
r 

getto dell' atto federativo, 
Noi non intendiamo invero come questi due prirìcipii 

possano aeceUorsi contemportineamcnte. 
Proclamare la Costituente e riconoscere il principio (Iella 

Sovranità'Nazionale sono per noi unametlesiuia eosavMa la 
sovranità nazionale non ammette dinanzi a se india di legai* 
mente preesìstentet e in quantu a che nessuna cosa che tìa lui 
non emani può aver forza di leg^e. Questo principio sarebbe 
però turbato ogniquaUolta il progetto dì patto federale for
'imitatn da! Congresso tli Torino, fosse imposto alla Costituente 
non come progetto, ma come legge a lei preesìstenle ed 
alta quale essa dovesse sottostare. 

E di fatti la sovranità nazionale non può esercitarsi che 
dai legittimi rappresentanti dèlia nazione riuniti in Assem
hloa Costituente e non mai da un Consesso privato, comunque 
rispettabile essosia; al quale per certo non può concedersi la 
facoltft di rappresentare a suo libito e senza alcun mandato la 
volontà nazionale, né di arrogarsi ìl diritto di decretare in 
suo nome sui destini dei popoli e degli stati. 

JNoi non dubitiamo adunque di asserire che solo per er
rore quei due prineipii contradiltnri furono registrati fra le 
domande del popolo Romano, il quale non vorrò per certo 
recedere imnimamente dal principio della libera e piena so
vranità nazionale. Né dubitiamo neppure di alTermare che 
T assemblea dei Deputati, albi quale fu rimessa dal Pontefice 
la soluzione di tanta questione, saprà difeniere gelosamente 
ì diritti dell' intera nazione contro|le preoccupazioni di pochi 
dottrinari. E con eguale confidenza noi riposiamo nel!' espè
rinìentato patriottismo del nuovo Ministero Romano, il quale 
nato dal popolo, non sarà mai per ismentire la sua origine e 
per rinunziare a quella idea che può sola far dell' Italia una 
Nazione indipendente, libera ed unita* 

1 r A ^ ^ 

Il tragico e veramente terribile avvenimento che ha 
preceduto il moto denenlo di Roma, cnnsijleniti in gié è 
tale che appena s'ardisce parlarne prinvi di sçorgerntima
nifeste le cagtoni eccitatrici; prima dì sapere cioè, se 
(U'bbasi attribuirlo ad impeto' d' imlignnzione popolare, a 
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av-meditata vendetta o a tutt* altro motiva E male 
visan coloro che pensano e dicono disonorarsi la causa délia 
redenzione italiana da questo fatto sanguinoso il quale, se

condo loro, conferma T orribile taccia che danno le altre 
genti alla nostra. Aspettino ctìe quest'accusa sia rinnovèliata 
dagli stranieri; e;per carità palila e per umano pudore non 
sieno i primi almeno a lanciare la pietra contro un'intiera 
nazione per un fatto che può essere è. sembra individuale. 

' ' ,. '-L" V *"" 

Chi ha mai pensato a notare d'infamia i Francesi perche pa

recchi fra loro hanno lasciato la testa sul palco per aver 
attentato alla vita del re? 

» -

Che SP il fine uscì diverso dall'intenzione, l* intenzione 
era identica ad ogni modo; ed é si vero che fu punita con 
tutta la severità delle leggi. 

In queste supreme e cruenti catastrofi l' uomo integro 
di costumi e di opinione può deplorare grimpeti feroci della 
nostra natura in qualche individuo, ma non accagionarne 
tutto un popolo, che sarebbe troppa ingiustiiia,e prova forse 
più assai ehe di ribrezzo ai delitto, d* anitfoo avverso e pas

sionato contro le multitudinì. 
E noi scriviamo queste parole col desiderio vivo e pro

fondo che suonino gravi e solenni a cert' uni i.quali, legger

mente a creder nostro, abbiamo sentiti vergognarsi del nome 
italiano parlando di questa truce vicenda: troppo dissimili in 
questo dairUomoDio che assumea il fascio di tutte le iniquità 
per espiarle sulla croce e, redimere colla sua morte gli uomini 
eh' EÌ chiamava fratelli. E di quanti delitti non eran mac

chiati quelli ch'Ei chiamava fratelli! 
' Ma questo esempio è tutto divino, e noi non pretendiamo 

tanto sagrifìzio per loro. Ci basta che non raccolgano quel 
sangue per gittarlo in faccia a tutta %Y Italia: sarebbe opera 
disumana ed ingiusta in grado supremo, e più degna d'atroci 
inimici che di figli dì questa bella e grande Infelice, condotta 
dagl'arcani decreti della provvidenza attraverso una sì lunga 
tìerie d'infortuni, d'errori e di lutto d'ogni maniera, a com

piere la missione che le è destinata. Né arte, né forza, né 
colpe umane sperino forviarla oramai. Tutto al più gli osta

coli, non a fallire Io scopo, ma potrebbero trascinarla a cala

mità deplorabili e ad eccessi crudeli, ove coloro che pensano 
arrestare ìl corso trionfale del tempo non si persuadessero 
una volta che questa speranza è vana altrettanto qnanh» folle 
ed iniqua. Or come supporre sì disperata ignoranza d'uomi 
ni, di tempi e di cose, e sì çfferata e gratuita scelleraggine 
in chi appartiene pure alla nostra povera specie? 

Felici però le popolazioni che rette da savj governi pos

sono progredire senza formidabili scosse verso la nuova ci

viltà che si sta maturando! Felice la Toscana fra tutte, dove 
con esempio piuttosto invidiabile che facile a seguitarsi, e 
popolo e principe, e ministri, si danno scambievolmente e 
lealmente (e destre per sostenersi fra le difficoltà del cammi* 
no; e potenti della piena fiducia che hanno gli uni negli altri 
procedono senza spavento a condizioni miidiori, guardando 
con l'animosa speranza verso il futuro sempre, né volgendo 
mai sguardo alcuno di stolto rammarico, o di misera e ride

vole invidia all' irrevocabil passato. 
Così questa nobile e civil parte d'Italia valga di lume 

e di scorta alle altre; e la nostra rigenerazione si compirà 
senza luttuose vicende e fra i plausi del mondo> ammirato di 
tanto senno e di tanta concordia. 

»? 

La Scolaresca dell'Università dì Siena c'invia un ener

gico reclamo contro gli odi e le violenze di cui si>ede fatta 
segno, per opera di uria fazione la quale non avversa meno 
i sedisi generosi del!* Legione accademica che con tanto valore 
pugnava a Curtatone e Montanara, di quello che detesti le 
libere instituzioni e l'ordine attuale delle cose. 

La scolaresca^sanese protestando altamente contro que

sta mano di faziosi che terrorizza il paese e che non si mostra 
per nulla inferiore in barbarismo agli stessi Croati, con cui essa 
ebbe più volte a combattere, c'invita a far punblici i suoi re

clami onde le Autorità provvedano alritorno dell'ordine le

galej facendoci sapere com'ella sia determinata, ove non ven

gano immediatamente rimosse le cause del suo malcontento, 
di abbandonare la novella Vandea toscana per trasferirsi tutta 
in Pisa a compiere il corso dei suoi studi scientifici. 

Noi non possiamo per mancanza di spazio riprodurre 
l'intera Protesta, ci crediamo però in debito di unire la no

stra voce a quella della scolaresca sanese per insistere presso 
al Governo onde provveda prontamente colla riforma dei Capi 
al ritorno dello stato legale in quella città. 

La polemica della Patria forma propriamente la 
delizia del Giornale di Radetzky. Appagata dalle convin

centissime ragioni del fiorentino giornale, la Gazzetta di 
o del di U corrente riempie più dì due colonne 

con articoli di polemica e notizie di Toscana estratto 

1506 
immim+ 

dalla Patria del 9. 

MOTIZIE ITAOAHE 
I 

BOLOGNA  17 Nov. ( Dieta liai ) 
Questa mattina è stato condotto in arresto, col mezzo 

d* apposita Carrozza, il Barnabita Padre Gavazzi, a cui è 
stato assegnato per carcere il quartiere del Capitano dei Ca
rabinieri net palazzo del Govèrno. 

L* ordine si dice venuto da Roma per parte del Mini' 
atro dell'interno Rossi, e si vuole anc^e dello stessoPontefice. 

FERRARA — 45 Novemb. ( Gas: di Fer. ): 
Ore 6 pom. — In quest» momento giungono in Ferrara 

100 Dragoni, e trenta Carabinieri di Cavalleria. 
— Accenniamo oggi soltanto la spontaneità colla quale i 

Comuni della nostra Pmyinda accorrono colle offerte a pro 
di Venezia. Là carità the soccorre senza ostentazione, larga

mente espontaneamente; la carità che sì offre in vantaggio 
della città che soh combatte la causa dell' indipendenza ita

liana, è prova dèlio spirilo che anima gli offerenti, ed una po

polazione che più o meno òlfré tutta intiera, dal centesimo 
del povero allò scudo del ricco. 

PADOVA"7 Nov. (Gass. di Fenesia) : 
Il giovine figlio del giardiniere del Salvi fu arrestato, e Io 

^ ■ 

scoppio dei fucili in quella notte nel corpo di guardia, atte
stato da molti, e il trasporto tosto appresso di una cassa dì 
colà, di cui pure si ha testimonio di veduta, rendono certo 
un' assassinio. 

Ora, vi parlerò di due arresti.Avvenne la prima nella 
persona del dottore Giambattista Piaggi, che sostenne Quin

dici giorni di dura prigionia, abbandonato da prima' per 
48 ore isenz' alcun nutrimento tra soldati, cui s'avea in

flitto il castigo barbaro delle verghe. 
Dopo otto giorni d* incertezza, il Piaggi fu tratto di 

carcere alle etto dì sera e condotto in tra i soldati ed i di' 
Iettanti alla sua casa, nella quale si praticò una ricerca esat

tissima di due ore e mezza senza frutto. Non per ciò fu libe

rato. Riconducevasi al carcere, quando, giunto sul ponte di 
ferro, volse il capo all'indietro a vedere se se ne veniali 
capo delle guardie, che avea pregato di portargli un mantello 
onde coprirsi di e notte, e fu allora che l'uno degli sgherri 
stiriani il percosse d' un furioso pugno nel volto, così da far

gli sgorgare sangue dalle narici e dalla bocca, e di cacciar

gliene un dente e smmmrnç due. Altri otto giorni stette egli 
in carcere, senza esame nessuno; uè la sua innocenza sa

1 ' H 

rebhe bastata a liberarlo dall' ugne austriache, se la gloriosa 
sortita dei nostri a Mestre non avesse di tutta fretta cac

' i 

ciato Welden di qua: quel dì gli valse la li' erazione da due 
.■ i 

anni di prigionìa, già decretatagli: e perchè? Perchè un confi

dente [' aveva accusato avverso allo straniero ! Tanto gli si 
disse nel rilasciarlo. L' altro arresto avvenne domenica (5), 
presso 1' ora del mezzogiorno, sulla via delle Due Fecchie, 
allora gremita di gente, e con tanta solennità, d'aveVsi i 
testimonii a migliaia. Vennero messe pattuglie a piedi; 
guardie a cavallo sui canti delle vie; cavalli correnti sotto i 
portici ben anco f colla carabina montata, pronti a ferire. 
La frotta degli armati si diresse alla casa dell'ingegnere Giu

seppe Marini, r uno dei capitani della guardia nazionale, fin

ché durò. Quell'abitazione fu invasa, se ne frugò ogni stan

za, ogni angolo, e invano! Le pattuglie intanto percorreano 
le vie, respingendo a colpi di calcio del fucile chi s'arrestava, 
e minacciando la turba, che guardava muta. Dopo un' ora 
all'incirca, cominciarono i soldati a diradarsi, e si ténea dai 
più che non sarebbesi proceduto più avanti. Ma così non suc

cesse. Giunse poco stante una carrozza di posta, e condotto 
abbasso il Marini vi fu cacciato entro; e dico cacciato 

■ - ■ i i ' , 

perchè appunto la fu così, e chi il fece fu'5au6, quel già 
conosciuto, che, gli salì presso, con alcuni soldati di scorta; 
mentre dalle finestre della case risonavano,i gridi dì due fi

J ■ 

glie di quell' infelice, e mancò poco che la maggiore di esse 
non si lanciasse dall' alto. È innocente; ma perciò ssrali

berato? Il sa ognuno che jìon si cercano rei, ma vittime, 
e quand' anche si sciolga, quella violenza assassina, che 
lo arrestò, sarebbe meno a denunziarsi alla indignazione 
d'ogni uòmo ? — Sono questi i modi che il clementissiino ha 
raccomandati a' suoi setvi per guadagnarsi l'amore degli 
Italiani? — Il terroreI Ma con questo egli non può regnare 
che sui cimiteri? 

L 

— Dimenticammo accennare la nomma a nostro biblio

tecario del chiarissimo sig. Menini, pupilla e forse anco 
i 

braccio del paterno cuor e dei óuou Radetzky. Ma non oc
i 

corrono commenti: egli è i! compilatore delle Gazzette di Mi
lano e ferona. 

ANCONA — 13 Nov.( Gazs, di Bologna) : " 
- ■■ 

Questa mattina entrò in porto una porzione dtdla squa

dra Sarda e precisamente i seguenti legni : Fregate S, Mi

chele  De Gtneijs  Beroldo'Euridice; Vapori, TripoliJu

thion  Gotto; Corvetta L'Jquila. Sembra che gli altri più 
piccoli rimangano al largo fuor di Venezia. 

ROMA — 16 Nov. Ci scrivonnr: . 
r 

Règgerete nel Contemporaneo la morte del ministro' 
Rossi. Appiè della scala della Cancelleria fo salutato da fi

schi ed urli. Volgendosi al popolo sembrava volesse avvilirlo 
don tlft sorriso di sprezzo. Fu però tosto circondato. Uno 
10 tirò pel vestito, un'altro gli tirò un man rovescio di 
daga alle spalle, un terzo Io scannò. È ignoto l'uccisore. 
11 luogo é appunto per pura casualità, quello stesso dove 
fu pugnalato Cesare, presso ia statua di Pompeo. Que

sta morte è di un utile immenso. Un uomo della capacità e 
religione di Rossi avrebbe fatto la rovina di Roma e d'Italia. 
Il popolo é ora in gran festa. Da iersera popolo e truppa af

fratellarono. La notte scorsa fu una vera festa Italiana. Si 
scorse la città, si andò a diversi quartieri gridando: viva la 
Costituente italianaâ viva il popolo, vìva il pugnate di Bruto, 
viva l'unione, viva il mimi fero democratico* viva Italia re
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pubblicami. Vengo ora dalla Cancelleria, upa deputazione 
seguita da popolò e truppa si reca al Quirinale a domandare 
al Pontefice un ministero popolare con programma sulle se
guenti basi. 4° Proclamazione della nazionalità Italiana e il 

h 

della Costituente in Roma. 2° Prima adesione al programma 
Mamiani del 5 Giugno, ed esecuzione delle disposizioni del 
Consiglio dei Deputati per la guerra dell' Indipendenza. 
3° Federazione Italiana. 

L 

Qui non si arresteranno le volontà sinché il Papa non 
abbia tutto concesso, ma il Papa darà tutto, convinto com'è 
non potersi ulteriormente illudere il popolo con le solite mene 
gesuitiche. * ■ 

— Leggesi nel Contemporanfo: 
La improvisa venuta dei carabinieri En Roma, !a rivista 

fatta dell' intero corpo nel cortile chiuso di Belvedere dal 
Ministro dell' interno, la loro passeggiata militare oer Ro

ma, e le voci, eh* essi dovevano occupare oggi I Contorni 
della Camera dei Deputati emettersi in caserma nelle sale 
dell' Università avevano destata una insorta agitazione nel 
popolo*, mille sospetti nascevano, mille voci sinistre si spar

gevano: i battaglioni civici si riunivano nei rispettivi quar

tieri e inviavano i loro colonnelli a protestare in loro nome 
contro la immeritata diffidenza che si aveva della guardia 
cìvica, e contro Y uso che sembrava volesse farsi della forza 
contro i cittadini, quando nulla annuziava che si fosse prepa
rato il minimo tumu'to pel giorno dell'apertura delle Camere. 

La persone di senno ne» caffè, nei circoli sì lagnavano 
di quest' allarme gettato in mezzo ad una città che in tempi 
assai più crìtici ed agitati non era uscita mai dalle vie legali, 
ed aveva saputo reprimere ogni principio di disordine senza 
servirsi della forza armata, appoggiandosi solo alla guardia 
nazionale. 

Con biglietto a stampa s'invitava intanto la Guardia Cì

vica a trovarsi domani in uniform^ per guarentire la pubblica 
quiete: ma era! persuasione universale che questa non sarebbe 
stata turbata in ni un copto. Alla mattina infatti gli animi 
erano rassicurati perchè si seppe che i carabinieri non ave

vano alcuna mira ostile contro il popolo. ' 
Sventuratamente un artìcolo inserito nella Gazzetta di 

Roma venne ad accrescere Y irritazione dèi popolo, perchè 
parve in esso di vedere una critica amara contro la CAMEIIA 
DEI DEPUTATI, che tanto si era inti'ressata per la causa na

zionale, ed una derisione su tutto ciò, che sa di nazionalità 
italiana. 

La Civica venne fuori in uniforme, ma senz'armi, i 
suoi capi non videro la necessità di servirsi della forza citta
dina persuasi che non v' era timore di disordine alcuno. 

Molta gente però si era riunita nel cortile del palazzo 
dove siede la CAME a A mi DEPUTATI e nella contigua piazza, 
ma non v' era P ombra di tumulto; invece in tutte le fisono
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mie si mostrava una certa gravità ben diversa da quella espan

sione di Vita che si osservò in questo popolo in altri tempi. 
L' ora prefissa della seduta era già trascorsa, le tribune 

erano piene, ma silenziose e tranquille. I deputati erano già 
arrivât,» e già avevano prpsiì loro posti. È da notarsi che 
trovandosi questa volta la CAMERA divisa per nuova disposi

zione in parte destra, sinistra, e centro, tutti i deputati se

dettero nella sinistra, e quattro soli nei centro. La destra era 
interamente sguarnita, Dicevasi che Y articolo inserito nella 
Gassetta dei Governo, dì cui sopra, avea determinato anche 
ï ministeriali a gettarsi nell'Opposizione. La caduta del Mi

nistero era dunque assicurata, quando all'improvviso si sparge 
nella Camera una terribile voce che (\ke Russi è stato as

sassinato. 
Non si credette dapprincipio alla notizia; ma poco dopo 

verificata, lo stupore s'impossessò della CAHIHA intera. Fu 
la notizia come un colpo di fulmine che paralizza i sensi e 
il moto. 

Si venne all' informazione del fatto: vari^ erano le re

lazioni; noi diamo quella che viene, raccontata dai più. ha 
carrozza di Rossi entrò nel cortile a tutta corsa; il popolo 
era folto e appena potò salvarsi dall' impeto dei cavalli» In

' * 
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tanto si fischiava da tutte le parli e si malediva il suo nome. 
, - ' r ■ - i 

Rissi discese dal legno e s'avviò in mezzo alla gràtì c^lea 
di popolo verso la scala che condnce.alla Càmera de'deputatfi 
jper quanto si narra, egli volgendosi verso il pubblico sotri» 
deva sardonicamente e agitava in atto schermo i suoi 
stianti. Fu allora circondato è stretto dal popolo, e nel tempo 
istesso ferito alla gola'di un colpo mortale. Questo accadeva 
ai primi gradini della s^ala ï vistolo ferito, due lo presero 
ìsotto il braccio e lo portarono al piano superiore dove fu posto 
meli' anticamera del cardinal Gazzoli. L'arma micidiale avea 

* • 

tagliato la carotide, sicché la morte accadde dopo pochi mi

nuti. Il popolo, poiché il Rossi fu ferito, si aprì e restando in 
silenzioMo lasciò passare. * 

.4 

Mentre Rossi spirava, la CAMËHA e le tribune istrutte 
del fatto rimasero al loroì posto, e il Presidente aprì la seduta. 

+ 

In mezzo ad una calma imponente si lesse il processo verbale 
dell'ultima seduta; indi si fece Tappello nominale, e non 
essendosi trovato il numero legale, il Presidente diehiarò 
sciolta la seduta invitando i deputati a riunirsi il giorno 
dopo in sezioni per proseguire i loro lavori. Nel massimo si

lenzio partivano i dcjsutftH e il molto popolo che riempiva 
!a sala, il cortile del palazzo e la sala contigua. Pochi mo

menti appresso in quei luoghi vi era silenzio e solitudine. La 
città è rimasta tranquilla; ma Y attitudine del popolo è 
grave ed imponente, ^ 

— Ore 7 di sera. 
Il popolo comincia a radunarsi in gran folla per il 

corso, indi colle fiaccole accese si è portato alla caserma dei 
Carabinieri per fraternizzar^ con quella truppa. Il che si è 
fatto con tanto entusiasmo di gioia e di affetto che è stata 
una scena commovente. Allora uniti popolo e caraòinieri 
preceduti dalla bandiera italiana hanno percorso le vie di 
Roma recandosi prima al Quartiere dei Dragoni, poi al Cir

colo Popolare, e infine a salutare il Deputato Galletti che in 
quel momento arriva da Bologna. 

Per domani sono annunziate altre riunioni ; il popolo 
tutto, domanda — MimsTERo DEMOCHATICO, E COSTITUENTE 
ÌTÀLUìtA. 

, * > 
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Carabinieri, e Saldali f rateili! 
Quando «paventosi raomenli mlnncclarono I nostri destini, anni 

VI dirigeste a domandare la nostra fr^lellanza, e noi ci stringemmo 
al seno piangendo per tenerezza. Adesso una tenebrosa politica vi 
richiama tra noi In sembianza di nemici, e la vostra presenza in 
numerose palluglle, ed U vostro acquartierarvi Improvviso è un in
sullo che fi governo vuol tare al Ciliadinl flomanl, servendosi di 
Vol, i quali ci eratale divenuti carissimi per sentimenti di simpatia, 
e ili pairlo anwre. Ci si vuol divider* un' altra volta ; si vogliono 
rinnuovatl gli orribili avvenimenti di Napoli, Lucoa, Slena, Livorno, 
Parma, e d) tulle le altre italiane città npJJe quali InlroduKendosI ii 
sanguinarlo sistema della Galizia, si spingeva la truppa, ed Inspecte 
i carabinieri ad inferocir contro II popolo onde dare il comìncla
mento ad una guerra civile. Adesso con qnesto esecrando proce
dere si procura di farvi divenire un altra volta odiosi ai nostri oc
chi, per concitarci all' Ire, per poter segnar voi del marchio Infame 
degli oppressori del popoli, noi di quello non meno vituperevole di se
diziosi. — Ma chi avrebbe mai osalo turbare In questo, o In qualun
que al irò giamo la pubblica tranquillità TGual a chi avesse tanto 
attentato! La guardia Cittadina che ha salvato tante volte Roma e 
tostato da Imminente pericolo di sovversione In che volevano gel
tarlo l tristi per lomara alle vecchie consuetudini, avrebbe tosto, 
come sempre ha fatto, repressi I tumulti e le mene de'reprobl, 1 quali 
appunto perché hanno sperimentato che le loro armi si spuntano 
contro la nostra forza, hanno procurato di far venire a eonfltlo la 
forza colla forza medesima. Ma no, non sarà mal che Voi vi cuo
prlate d' un slmile vituperio. Voi giuraste d' esser sempre t nostri 
Iratelli, e sacrosanta ò la parola del milite onoralo; Voi giuraste di 
non servire più di sfrumenti ciechi alla tirannide per opprimere t 
dirmi del popolo, ed 11 vostro onore v'impone di mantener la pro
messa. Fino adesso fusto fedeli ulla data parola, e vogliamo credere 
segulierele od esserlo sempre. Voi non macchierete quell'onore che 
vi compraste col sangue valorosaalenle pugnando in quel di Vicenza: 
Voi sulfriste tulli i disagi!, e 1 pericoli della guerra non per gettare 
un* ii lira velia la patria nelle uatene del dispolismo, ma per soste
nere 1i sue franchigie, quelle franchtgio che l' ollmio di tutti i So
vrani PIO IX ci aveva concesse. 

È pur cosa orribile a pensare che culoro che ci erano or sou 
pochi mesi compagni sul campo dell' onore, si vogliano ora prestare 
a manometlor quel popolo per cui sparsero li sangue: che quél ferri 
che poco or fa uniti fecero tanta slrago dell' oppressore nemico, vo
gflansi adesso appuntare Tun coudo Valtro net petti fraterni; che 
1 generosi Carabinieri si vogliat.o adoprare a mòzzo d'una insultante 
e stoffa politica; che si voglia metter discordia con chi avevamo 
fiiretio nodo elenio di pace. JYO, no.' — sldìsperda sì tristo augu
rio: facciamo vedere elio tutti tendiamo ad un flne, 1' Unione: che Ja 
noslra parola d'ordino, ò Pace e Fratellanza fra noi— Siermiwo ed 
estcrazime ai nemici oppressori. 

Onorati soldati 1 non vogliate far ricadere sul vostro capo la pena 
d'una Guerra Civile: voi vi rigeneraste con un batlesimo df sangue 
alla noslra stima ai nostro alfeltuoslsslmo amore, unllevl a noi a 
render vane le brame dot nostri inesorabili nemici: fateli una volia 
(remare, col mostrar loro che la vostra uniforme, non è la livrea 
dello schiavo, e che il vostro cuore sotto quoUa onorala divisa pal
pila di sentimenti santissimi quali essi mnl non conobbero: mostrale 
loro che invece di spingervi coiilro di noi col ferro alla mano ci 
stringete al petto fratelli, e che lungi dal promuovere e dare co
minciamenfo ad una scelleratissima lotta, ci facciamo rodi stingen
doci dei santi nodi di pace. 

Vi torni itilamonte cito nel luglio del passato anno giusliflcan
dovl In faccia allo Stalo e al cittadini Romani domandando che fes
ser cassi dal' vostri ruoli I nomi di quelli che disonoravano i vostri 
^orpi, chiudevate quella prolesta col dire che In ogni nostro peri
solo o trionfo avr«sta «perla o chiusa la nosira marcia vitlorlosa a 
ttuveno le plcebe nemiche, o i palrli trofei. 

NAPOLI — 1 Ï Novembre. Ci scrivono: 
Ieri sera s'imlJarca^ono iSOQ soldati per Messina, che 

facevano parte di diversi reggimenti eh' erôn colè, come spe

diti da' rispettivi depositi esistenti nel Regno. Le due squa

dre Inglese e Francese né Intimavano il disbarco; ma il Re 
fece rispondere, che quelle truppe non andavano per ragioni 
ostili, ma bensì per completare.i reggimenti iti MessînauPer 
tutta replica ingiunsero, che se fra due ore non disbarca

vano» avrebbero ridotto in cenere la Reggia, ed in effetto 
schierarono i legni in battaglia Con attitudine ostile, e mi

nacciosa. Allora si fu, che il Governo fece eseguire il di

sbarco prontamente. Puoi figurarti quale sensazione abbia 
prodotto un tale avvenimento nella città/ 

Ti sia questo altro segno eloquente della vigliacca co

dardia di questo Governo, il quale vuole anche provarsi ad 
ingannare tonto sfacciatamente le due Potenze mediatrici. Ma 
stai tranquillo, che Napoli non dorme, e lo attuale Mini

stero cederà presto in modo più infame di quello in che 
sorse. I cannoni del despota nemico d'Italia non ci spa

1 ■ r .,.r , . - ^ ...... . r 

ventano* La nostra libertà sarà' consolidata. Che le due Po

lenze finalmente, e la Francia soprattutto, sostengan la Sici

liana indipendenza, dalla quale può solo ottenersi il trionfo 
totale delle idee democratiche nella penisola» M nostro po

polo riconosce ormai i suoi diritti, e saprà sostenere la 
sua libertà. 

i 

—« 44 Novemb. Ci scrivono; 
1 h . 1 

Le elezioni nei quartieri di Napoli han dato i seguenti ri

sultati: 
Saliceti ebbe voti 375; 
Manna 370 

^ 1 

Giura 342 
Settembrini 228 
Pepe Guglielmo 471 \ 
Turco ( un popolano ) 461 

. Se da una parte è a deplorarsi Io scarso numero degli 
elettori andati alla votazione, da un' altra parte si concepi

scono le più lusinghiere speranze al vedere nominati solo uo

mini.di riconosciuti prineipii democratici, li primo tra essi 
èSaliceti, che si potrebbe chiamare.il Catone iVapo/elàno. Il 
Saliceti si trova in Roma: disperiamo però di vederlo compa

rire tra noi, sapendo Y odio onde egli è onorato dal Borbone 
'di Napoli. 

NOTIZIE E S T E R E 
\ 

PARIGI — 10 Nov. 
Il sig. Luciano Giugnes fece una proposizione che avea 

per oggetto Y instituzione d' una nuova magistratura per l'in

teresse dei poveri litiganti presso le corti e ï tribunali. Que

sta pr.oposizione fu rinviata al Comitato della Giustizia. Essa 
è fondata sull' opinione di questo rappresentante che crede 
che la giustizia gratuita in Francia non sia che una parola 
senza applicazione, quando la giustizia invece è costosissima, 
e che è di tutto interesse che sia1 gratuita pei poveri. Chiede 
che sia stabilito presso ogni tribunale di prima istanza un 
magistrato amovìbile che prenderà il nome d' avvocato dei 
Poveri 

Leggiamo T\e\YEstafette: 
Par certo ehe una lettera di convocazione sarà mandata 

ai membri dei clubs della via Poitiers, del Palais National 
e dell' Institut, per radunarsi in seduta esclusivamente com

posta di membri dell' Assemblea Nazionale. Cavaignace Luigi 
Napoleone sono invitati ad intervenirvi. Lo scopo di quesia 

. stìduta è d' udire successivamente i due principali candidati 
per la presidenza delia repubblica. Saranno loro fatte inter

peilazioni, e ciascuno d'essi sarà invitato a rispondere cate

goricamente a certe fondamentali quistioni scelte dai tre c/u&. 
Questa gran radunata avrà luogo, dicesi nell' antica Camera 
de' Deputati. , { 

Borsa di Parigi rie! 10 iVuùemfcre 
Nella maggior parte della borsa, i nostri fondi non si so

stennero guari: ma vèrso la chiusura sì rinvigorirono alquanK 
Restano tuttavia assai meno alti d'ieri. Alia borsa si ha sem

pre qualche inquietudine sulla elezione del futuro presidente ' 
della repubblica, e persone interessate all' abbassamento bu

cinarono che la prossima domenica, durante la festa si sa

rebbero commessi disordini. Queste voci hanno bisogno di 
conferma. A contanti il 5 per 400 aperto a 64, 50 finì a 64, 
85, Il 3 per 1 0 0  4 1 , 90. 

SVIZZERA 
Pubblichiamo dalla Suisse Y ultima nota indirizzata 

alla Confederazione Svizzera dal Potere centrale di Franco

forte. La risposta del Direttorio alla nota presente sarà da 
noi pubblicata nel prossimo numero. 

« La rlsposla indirizzata dal nirettorìo della Confederazione Sviz

zera In dala dell' 8 corrente al solloscrìllo Inviato del Vicario del

l' Impero alemanno, provoca una dichiarazione che II sotloscrlllo, in 

«**É 
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nomo del Potere Centrala dell' Alamagna ha ,1* otìòro di comunicare 
alle hi. EE* it présidente e consiglio di Stalo del UircUorlo federalo 
di Berna. , ' ■ ' ■ . 

ta pubblicità data prematuramente a «no parta della nota ri
messa il 4 dfi questo mese dal sòUoscrlllo, e che gli fu spiacévole 
perchè costituisce una deviazione alla regola, non avrebbe avuto 
luogo, so la voce pubblica In Alemagna non ,ave«9e domandalo gene
ra Imeni e e con forza, chela Svizzerafosse richiamala all'obbedienza 
dot suol Inlernaziohall doveri. H rigorismo di formalità col quale 
Tallo Direttorio biasima questa soddisfazione troppo soilecHamenle J 
data alla pubblica opinione, non Incontrerà per parte nostM obje

' - ' 

Zlone alcuno, perchè si possa nutrire speranza che P autorità fede , 
rale svizzera per parie sua saprà scrupolosamente osservare in se
gullo quel riguardi chela pubblicità del suol atd ofUclall gli Impone 
di fronte allo straniero. A late ogsrello dobbiamo ricordare, che la 
nota alemanna de! 30 giugno scorso è stata discussa nel seno della' 
tliela, dorante alcune setumaneed avanti che vi fosse stato risposto, 
In termini tali che sarebbe divenula Impossibile a queir epoca la di» 
mora di un rappresentante dell'Àtemagna in Svlz/era. 

Jl governo del vicario dell*Impuro non ha alcun motivo di ne

gare H sentimento di giusta Indignazione espressa nelli noia del \ 
co/rente. Esso ha avanzale doglianze basate su falli, ed ha Indirizzata 
unii domanda di soddisfazione pel passato, e di garanzia per Pavvev 
nlre; esso ha dichiaralo che II non adempimento di queste domando 
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trascinerebbe a serie conseguenze. Tulio ciò esso ha fallo senza sol
lerfuglo e con lutta franchezza. 11 suo linguaggio fu improntnìo di 
quella sincerità ch'ai si fa coslanlemûnte un dovere di professare 
nel rapporti internazionali. Le suo rappresentanze poggiavano sullo 
stalo del fatti: esse eran dettale da quel sentlmenli sinceri, coi quali 
J'Alemagna poco tempo prima, in occasione dell'Invio d'un delegato 
del vicario dell' impero presso li Direltorlo, avea espresso II desiderio 
di mantenere Incessantemente rapporti amichevoli colla Svizzera. 
Oggi pure II governo centralo non teme d'essersi fatiti Illusione, 
credendo che II popolo svizzero ha preso una viva parlo alla riforma 
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paclfìca dell'Alemagna; nonostante el dove confessare che la rlspo
sta dell' alto Diretlorlo del 8 corrente, gli sembra di naiura.tale da 
gfustitlcare questo ((more. Se questa rlsposla fosse concepita fn ! er
mi ni di cui si fa uso Irà amici per far rilevare 11 nlun fondamento 
degli avanzali redimi, essa sarebbe siala decente por la Svlzs;̂  
zera; ma, con gran sorpresa del Potere cenlrale, la rlsposla è fatta • 
In modo da cercar piuttosto avidamente un occasione d'Inlorbldarè la 
buona armonia. Effelilvamenle, se il Direllorto, Il quale, per 1) suo 
onore, esprime altamenle la sua disapprovazione a riguardo dell'ul
tima Insurrezione nel Granducato di Radon, avesse professaio Idee 
triUeramenle opposle; se, nell'Intrapresa di Strove, avesse rlconb
sclutouuo di quel progressi ver.o un esistenza ^politicapiù elevala, 

T 
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di cui parla nella noia, egli non avrebbe pollilo porre maggiore amâ  
rezza nella sua risposta. GII archivi della Svizzera lacchludono 
suftìctenlt accuse elevate contro le autorfià svizzere per causa di 
negligenza, d'indulgenza, ed anche di connivenza, relative ad atti il
legali di rifugiali; ma non esiste veruna raccolta di documenti pub
Ilei antichi e moderni la quale possa offrire un esempio, che un governo 
si sia otllclalmeiUe allnbullo come opera merllorla, di non avere 
attizzato la Hamma che minacciava d'annientare l'orbine sociale lo 
uno Sialo vicino ed amico. La noia svizzera si sforza di separare la 
persona augusta del vicario dell'Impero dal suo consiglio; si può, 
speriamo, a più giusto ULolo, separare da cerle espressioni della nota 
la vera opinione della Svlzzeni. 11 Poleie cenlrale d ir Impero conta 
con tutta confidenza sul giudizio del numerosi cUladinl svizzeri I 
quali da lungo tempo hanno dovuto esser (estlmonj delle colpevoli 
macchinazioni tollerale alla frontiera svizzera; cltladini l cui senti
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menti, precisamente perchè condannano quello che è avvenuto, ed 
è stato tolleralo, non sono per questo meno veramente repubblicani 
e patriottici. 

A fronte delle denegazioni si spesso rinnovale del Direltorlo fe
derale, Il governo del Vicario dell' Impero ormai dispera di potere 
Intendersi coll'aulorilà federale Intorno al mollvo ed all'occasione 
degli atli di cui fu teatro la fronllera svizzera. Non si tratta qui di 
una discussione di principio. Non si traila uè del dirlllo d'asilo, né 
della Uberia della slampa. La Svizzera sa che intorno a quesli di
rmi nulla ha da temere per parte dell'Alernagna. Essa ha dichia
ralo piùivolle di non voler tollerare gli abusi ; essa ha riconosciuto 
che U diruto d'asilo non potrebbe divenir per la Svizzera un indu
stria, per l'Alemagna uno slato di guerra^che dev' esservi una dif
ferenza fra uu rifugio a favore dei ciLludtni perseguitali, e uu nascondi
glio d'avvenlurierl. Essa non ignora che non si vuol da lei alcun pro
cesso di stampa, che non si Iralta di giornali e di opuscoli, ma pel 
loro autori, 1 quali dall'eslrema fronllera lanciando scritti incendiar] 
in massa, giorno e notte, fanno alPAlemagua una guerra di contrab
bando, vile e tenebrosa, lrinolmenlo la Svizzera ormai dovrebbe sa
pere, che il diritto dell' eslero di difendersi da simili allenlaLI, non 
può dipenderò dalla queslioue di sapere se le autorità svizzere non 
hanno il potere o il volere di reprimerli. 

Soliamo su i falli vi 6 conteslazUme; e II Ulreltorio, col pretesto 
della propria Ignoranza, chiede che gli si diano su lali Calli delle provo 
irrecusabili di natura tale da appoggiare le impulazioni arllcolate con
tro leaulorità svUzere.̂ Uia un procedere coutradlttoiiu fra governi so
pra cose di pubblica noîaiielà non 6 negli us. dei popoli. V16 egli alcu

 no che ponga In dubbio gì' Inlrlghl dei rifugiati turbolenti in Svizzera? 
Esiste qualche dubbio rapporto alle pubblicazioni a slampa del réfugia* 
li? È egli necessario chel'alomagna rechi in faccia all'Europa lo prove, 

delle peregrinazioni a Multenz, o delle riunioni a Birsfeld, o del prepa* 
ralivi deiperturbalorlche poteiouo Iramare 1 loro complotti luogo la 
fronllera a Uelnfelden, Zurzach, Golllleb, Laufenbouvg?%,la Sviẑ  
zera credo ehe quesli fatti, avverali agli' occhi di lutti, non sleno 
abbastanza pateuli per dar luogo a procedere ad unMnchlesja e a 
una repressione, non è nella (ligi)ini di un gran paese come l'Ale
magmi d'Incaricarsi del dovere, di fornire io prove come sivor
rebbe Insinuare. Se la Svizzera non tiene a pregio essa slessa H 
mantenersi in buona relaziono coirAlemagna, quesl'ullima non può 
essera litcorta sul contegno che devo tenero. 

- j 
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La nota svinerà at occupa detfà sHùaziono politica generalo del
* ÀiémagnatO vi trovala spiegazióne, nalaraié dell' aliimo tonjàtivo 
• insurrezione nel Granducato di Baden; essa giunge pefôinp>%■ sa

nalarlai a dispétto delle circostanze da cui fu accompagnata quei

' intrapresa, come Una manifestazione esterna del mal'umore pra

valo da una parte dell' Alémagno. Né pbsslamo esser sorpresi dio ti 
Direttorio, cité ï governlSiemannl giammai tròv'aron beneinformato 
•dot moli del partilo rivoluzionario in Svizzera, non sia stalo mà^

gioirne II lo al fallo di quelli che avean luogo in Alernagna. Beitché 
inelU, paesi dell'Alernagna abblan dovuto lottare contro imponenti 
commozioni, ciò nulla cangia al fatto deplorabile ohe 11 trionfo della 
ìegge.eWordine, ben lungi d'esser favonio dalla vicina Svizzera 
ma filato Contlnuameule alirhvérsalo, e che l'Alernagna da mòlli mesi 
sia esposta a pregiudizi sensibilissimi, e questo unicamenie pere ito 
uua banda d'individui fuggitivi gode su tulli 1 punti della fronllera 
svizzera un asilo ove questa genie non è che poco o punto sorvegliala. 

lì sottoscrllto è Incaricato di dichiarare alle VV. EE. che 11 go. 
verno del Vicario dell'impero, il quale per parie sua, più non ha da 
a y pelt oro udii resultati da un ulteriore ricambio di noto bull'aggotto 
tu quest.oiio, nou ha credulo iJUe colla rlsposla del 5 correrne sia 

falla râgtone'iii modo tsoddlsfacente ài mlumt del Potere etmlruiè. 
Egli è senza dubbio disposto a vedere un avviameulo versai ninnolo 
di agire convonienle nella comunteaziono fatta dal Diretlorlo,, la 
qualo dtcQ che I governi eanionaii a cui ni riferiscono 1 reclami, hanno 
ordinato senza esserne ricerual^che 1 réfugiait 1 quali presero parie al

la seconda insurrciflone nei Granducale di iiudensarubbéro pi ivati dei

l'asilo, e gli, altri soitoposU a special sorveglianza. Tuliavolta, astia
- i -

zlou falla dalla quesllono di sapere so l' esecuzióne dì tali misure sia 
asslcuiula, ciò che gli ultimi rupporU non confermano in modo al

cune, il ii nume ulo della noia fa cosi poco ciinto del reclami, e delle 
i 

giuste domande dell'Afemagna, che il Governo centrate non può più 
limitare a semplici negoziali il compimento del propri doveri. El si 
6 creduto, con suo gran dispiacere, nell'obbligo di prendere delle ri
soluzioni, e di udotuue dello disposizioni, di cui dipendeva dall' autorità 

i 

suprema della Svizzera di cansare gli elle Iti. Esso non farà pia di 
quello che occorra per assicurare il resultato del Que propostosi; ma 

" ' , ■ . ■ . ■ ■ 

farà neanche meno. Esso non cesserà di pregiare altamente 1 
.kuppoi11 d'amicizia con la Confederazione svizzera, e di praticare 

: . * . 

frquesU sentimenti ovunque i sboi obblighi verso l'Alernagna non vi 
si opporranno imperiqsamenlé, Desidera sinceramente di poter re

vocare tali risoluzioni anche prima che gli e (Tetti si rendano sensi

bili agli abitanti delle duo nazioni; e il sottoserlllo ha ordine di agire 
In conseguenza, toslocbò sarà aderito sponlaneamento e con uno 
spirilo di conciliazione alia domanda ehe dove esser rinnuovala in 
ogni sua parlo. 

■ -

Il solloscrìllo avendo complolamento compita la sua missione, 
coglie V occasione fornitali da quest» ulllma dichiarazione sulla que
stione di cui si tratta, per reiterare alle VV. EE. l'assicurazione ec. 

JPerna li 23 Ouobro 184if. 
FBANCESCO BAVEAUX. 

$I»ACÌi%A 
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Leggesi nel Clamor Pub: 
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Se dobbiamo credere a quanto ci sì scrive da Terne! il 
generaleCarlista Arnau, cugino di Cabrera, non si sarebbe 
sottomesso come avevano annunziato i giornali ministeriali 
giacché egli avrebbe passato J' Ebro colla sua banda dirigen

dosi verso la Catalógna* Raga è sempre padrone di Las M

faques e della Rapita, e tira un gran vantaggio dalle saline 
di cui s' è impadronito, senza che il generale Villalonga si 
provi a sloggiarlo da una posizione così vantaggiosa. 

■' VIENNA — 8 Nov. (Gasz. di Fiennà) : 
Con Sovrana risoluzione dei 29 ottobre, l'aggiunto di 

Delegazione Conte^Mon viene nominato a I.iR.Delegato della 
Provincia del Friuli. 

r . i 

— Legfies'i nella' Gass, Univ. 
L'esercito del feldmaresciallo principe di Windisobgnâtz.'che 
è diviso in tre corpi d' armata, e conta insieme I02,mila uo
mini, marcia ora per rUngheria. La brigata del generale 
Frank composta del reggimento Nassau, due battaglioni di 
granatieri e cacciatori è già partita ieri pel confine unghe
rese su di un'ala laterale della strada ferrata settentrionale. 
Dimani parte di qui il corpo d* armata di Jellachich. In Vien
na non rimangono per ora che 30 mila uomini, ed anche di 
questi per la metà del mese ne saranno spediti 1 5 mila, giac
ché non prima del 45 corrente In Guardia .Nazionale, rior
ganizzata sulle òasMei possesso e dell' intelligenza, non ri
piglierà le sue funzioni.  . < 

j
* 

OLMUTZ r  8 Nor. (Corr. austriaco) : 
Le notizie intorno all'insorgimento dei contadini nei di

distrétti tedeschi della Silesia divengono ogni giorno più 
terribili, Nascono le stesse scene came nella rivoluzione 
del 1846 nella Galizia. L6 autorità e i loro impiegati 
privati sono, minacciati della vita; e dalle Autorità Imperiali 
chiede il popolo della campagna danaro e sempre danaro. 
Il militare partito da Teschen onde comprimere la sommossa 
non ha potuto sinora reprimerla; la fiamma cresce e arde 
sempre più. 1 radicali giunti da Vienna e dalla Polonia di

rigono l'insurrezione. ■ " . 
. LtìMBERG — 8 Nov. {Lloyd Jnstriaca) ; 

Ui Città di Lemberg venne dichiarata in ìstato d' as
sedio. 

r 

BERLINO « 7 Nov. (Jlfon. Frus.) ; 
Il signor de Toìstoy, General Maggiore al servizio d. Ila 

.Russia è giunto da Pietroburgo il 7 a Berlino. 
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PAIU.AIMJMiri KTAlilAMI 

l'aria m^nto Piemonteise 
CAMEUA DEI DEPUTATI , J 
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> : / Seduta del i* Novembre ( Concordia) * ■>■■ 
Noi aspettavamo oggi qualche dichiaiazione dei Ministero rela

tiva ai nuovo alto vumidUco dui maie&ciuUo uuduUky : ma il mml

stero s i t u i l e . Tacquero ancne t deputali dell'opposizione dà cui 
al aspellavano inleipeilunze a quei proposito. Iforsu lo uiterpuilauze 
noti ebboio luo^o perctió era assente dalla CAMERA il presidente dot 
consiglio, ministro degli esteri i fors* anche 1 deputati delia siatstra 
SI tacquero, pei elio correva voce che il governo del Uè avrebbe dl

eblaralu mj)Je lu uonìlsehe deiraustrioco predone e quindi nulle anchu 
' 

le coulrattazloni di stabili, che tu seguito alle çonûsche avrebbero 
avuio luogo. Forsç è qUeslo il ptà probabijo motivo; it silenzio della 
«mastra proviene da quell' luer/ia o siauchezza che succedo In chi 
sa di nou poter riuscite a nulla' di bene avendo a {rantè uu Aitnl

■ . ' - - ■ 

stero che si fa delle rolicenzo diplomatlehe comodo mantello, 
■ \ 

r • . 

Una petizione venne raccomandala al mìntstH detta guérruedel

iMnlérno. Un ciuadluo, nel mese ui giugno, chiedeva che! due obici 
pi).s ti sotto ilporlicato del palazzo Madama venissero levali da quel 
luogo è mandati a tuonare contro i Croati: 

Gli uommi dello misure ecommiche e ff<tternc, avranno un cre

pacuore di più veggeudo rlnlauaisl noli' arsuuale, o meglio, avviarsi 
ad 'A lesa and n acquei duo fulmini di guerra, vergini pur troppo di 
polvere e mìlragliu. 

~ " M - * - * 
« ^ % ^ . J^r . ■ h n i t J h 

NOTIZIE sms.i,\ mnA 

Hot AiCopolda ^ceonclo ce. 
Sentilo ii Nostro Consiglio dei Ministri ; 
Considerando che se lo stato delle opinioni e degli spiriti 

ha indebolito da qualche tempo il rispetto alle Leggi, importa 
che la tranquillità rinasca dappertutto ; 

Considerando che nulla, meglio di una amnistia può se

parare il passato dal presente e. fissare un'epoca dì gene

rale riconciliazione degli animi dopo la quale tutte le Leg

gi, anco, quelle di cui unii prossima modificazione fosse 
reputata necessaria» debbano essere rigorosamente osser

vate a benefizio di tutti, a sanzione di sicurezza, aumento 
di prosperità, e sempre maggiore sviluppo di civiltà; 

Abbiamo decretato e decretiamo : 
1. Si concede piena ed intiera amnistia per i delitti 

politici e du violenza pubblica commessa per causa poli

tica, sui quali non sia principiato o sia ancor pendente il 
processo. 

2. Nella presente amnistia non è compreso qualunque 
altro delitto di azione pubblica che fosse stato commesso 
per occasione dei delitti come sopra amnistiati. 

3. Il pubblico Ministero provocherà io Camera di 
Consiglio del Tribunale che avrebbe dovuto conoscere del

l'affare, l'applicazione deiramnistia ai casi pendenti in 
corso di procedura.. . 

A questo eifetlo, sospeso qualunque atto, tutti coloro 
che intenderanno di profittare dell'amnistia dovranno den

tro il termine di due mesi esibirne dichiarazione avanti il" 
Tribunale competente. 

4. L'attuale concessione non pregiudica ai diritti dei 
j 

terzi, esperibili avanti ai Tribunali civili. 
5. Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel Dipar

timento.di Giustizia e Grazia è incaricato della esecuzione 
di questo Decreto. 

Dato in Firenze lì diciassette Novembre milleottocento

quarantotto. > 

LEOPOLDO. 
■ » 

Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento di Giustizia e Grazia 
 , G. MAZZQW. 

— Persona giunta questa séra colla Diligenza da Bologna, 
ci annunzia che il Generale Zucchi inviava jer mattina il 
Generale Latour con due compagnie di Svizzeri e due pezzi 
di cannone a Faenza per obbligare il Garibaldi ed il Masini a 
proseguire immedialamenteper Ravenna e Venezia. Non du

bitiamo che te notizie di Roma, le quali alla partenza della 
Diligenza non erano peranco giunte io Bologna, avranno fatto 
mutar pensiero allo Zucchi ed agli esecutori delle sue mar, 
ziali disposizioni. ' 

BERLINO  8 Nov. 
* 

lYotiseia iiuportaute 

Siamo vicini ad una gran crisi. È riuscito al Conte Bran
4 

denburg di comporre un Ministero, nel quale Monteuffel 
prentlerebbe Y interno, Ladenberg i Culti, il Generale Siro* 
thu la Guerra; Kblu^r rimarrebbe al suo posto; Kuhna 
premlerèbbe le Finanze, Pommoresche il Commercio e i 
Lavori pubblici. 

- i 
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Ove la Dieta volesse con un voto di.fidùcia far cadérli 
ìfiMo Ministero il,Rç sarebbe deciso di trasferirla a Bràn

d^ntiurg. Egli avrebbe detto: Ò Brandenburg'(faihistr») 6 a<ì

c^tap datici Dieta, o Ha Dieta va a BranAentmrg (CitU). 
Maja Dieta è decisa di persistere ntìl voto dì sfiducia, e, nel 
cajio che le venga imposto il traslocomento a Brandenburg ha 
risoHito di dichiararsi in permanenza. Allora la Dieta dovri 
èssere sciolta colla forza, e il popolo di Berlino si dichiarerà 
per essa; quindi la Corona dovrebbe Sostenere la propria volon

tà colla forza delle baionette. Intanto è cosa certa che i soldati 
acquartierati nei villaggi intorno a Berlino han ricevute mu

nizioni da bocca per più giorni ed una' gran quantità di car

tucce. 
Se non si cambia la volontà reo/e|iI popolo di Berlino 

deve aspettarsi —■ Stato d' assedio — Guerra civile — 
Bombardi mento. 

Siamo pregati di riportare la seguente corrispondenza 
dì Pistoja inserita nel Popolano fl.0 161. 

" ■ * Pistoia i\ Novembre. 
: i 

Ci viene assicurato da questa Città che l'Autorità Eccle
siastica abbia pensato di provvedere H ;Capitolo'della Catte
drale del suo Proposto e che abbia nominato in detta Dignità 
if Prete Tommaso Vivaredi di Pistoia, in preiìno dei tanti pa
timenti che il medesimo ebbe a soffrire nella sua lunga pri
gionia sotto Gregorio XVI come martire della Libertà Ita
liana. 

Siamo grati a ehi l'ha proposto» essendo un dovere di chi 
presiede dì provvedere quelli che hanno sofferto per causa 
così santa. I meriti personali del Vivarelli sono .notissimi: 
esso è Segretario del Circolo di Pistoia, Segretario del Comi
tato Elettorale, di molta dottrina, dì sana morale, e di tutta 
probità. 

Si rammenta agli Elettori della nostra città dipor

tarsi alta Comunità per munirsi del biglietto necessario 
ad essere' ammessi il giorno delle elezioni fSiO novem

bre) nei respettivì locali destinati alle adunanze dei col

legi eletterafi. 

Ferdinando Ranalli e TAvv. Tommaso Corsi dich'ui

rano che l'Indirizzo del Circolo Politico Fiorentino agli 
elettori è stalo da essi sottoscritto unicamente peirudl

cio che hanno di segretarj del circolo medesimo. 

IN VENDITA ALLA UBKE1UA Dì LORENZO FAIN! IN VIA 
MERCATO NCOVO PBESSO IL PONTE VECCHIO IN FIHKISZE. 

w 

IL LIBRO PEL POPOLO, dell'Ab. F. De Lamennais version" di Marco 
Maingoli Vecchi Voi. 1 inlG. ., P;*oli S 
Questo libro già commentalo dai pubblici fogli, rime raevamnndalo 

ai Parrochi, ed a tutti i capi di famiglia perchè venga diffuso r. fatiù 
conoscere alle inasse del popolo, onde qtiesU apprenda guati stmo i foro 
dovevL ed ì loro dirilli, 
iMmiM GIDSEPPE. Prose politiche precedute da una profazlono di 

M. Consigli Voi. i'Inia. . ; . . . . . <ì 
CORSI LOHENZO. Ingegnere del Circondarlo d'Arezzo Polemica 

sugriogegnori Toscani in8 l ij2 
MAZZINI ANDREA LUIGI. Lettera a Vincenzo Gioberti' Iniorno 

alle cose d'Italia, ln12. l 
DELFINO FILIPPO. Sistema di slenografla llallana» ovvoiO in

sognHinenlo per iscrivere colla celerilà della favella., . . 4 — 
PISANI GIULIO. Pensieri sulla guerra d, irindìpendenza, e del 

rome provvedere alla X'atria pericolante t — 
FORTI FRANCESCO. Lettera sulla direziono degli sludi ìnft. , 5 
VITA DP FRA LOHENZO GANGANELLI. Papa Clomohle XIV. nuova 

edizione llluslrala da Importanti scritti Intorno i GCBUUI, 
o da una lettera di Vincenzo Globerll Voi. 1 ln12. . . (J 

COMIT&TO.ELETTORALE 
DELLA SGZIONE PI S. FREDIANO 

Il Comitato Elettorale di 9. Frediano profondamenle penelrnlo 
della situazione della Eroica e Generosa Venezia, la qunlQ sola ai
tualmenlo difende la Italiana Indipendenza, nella sua Adunanza se
rale del 14 corrente, ha nominato una Commiss.iono composta del 
Signori. ~T Guadagni Gaspero, — Reali Giuseppe,— lìaldocil Loren
zo, — Ricci Niocola, — Pogna David, — Incaricandoli a raccogliere 
quelle qualunque siens) offerto che dalla goneroslià, parUeolarmonlo 
degli Elettori di delta Sezione, verranno elargito a si nobile scopo. 

E a cura del Seggio, raccoll» ebe sia una suflìcicnlo somma, di 
Inviarla solJecilamenlo alla infelice o. subitine Città. 

Viva, V Eroica Venezia ! 
Firenze, *Ì4 Novembre 1843; 

Doli, CARLO FREDIANELLI Segr. 
LÏUREUIA DI E. MALVISl SULLA PIAZZA DEL DUOMO 

IL LID»O DEL POPOLO. Dell' Abaie F. De Lamennais. Versione 
di Marco Malagoil Vecchi Voi. |n32. . . . . : Paoli 3 

GIUSTI. Nuovi Versi; Basita 1848. 2 
MAZZINI. Prose Politiche Voi. 1 in12 1S48. . . . * . . . S 
BERCHET. Raccolta di Poesie; Bastia 1843. . . . . . . . 2 
Dituz. Appllcàzlono della Morale alla.'Politica Voi. 1 ln12 . 3 

■ - * — . - ■ ■ ' ■ ■ » » ■'■■"■ ' " ■ - ■ « ■ » - » P P — » ■ - -

he 13 de co mois réouverture du Magasin Français do Châles, 
Solrles, Manteaux, Mantelles etc. — Via Croce Bossa 811. P. Piano. 

HL LIBRO DEL POPOLO 
DI F. LAMENNAIS, tradotto,In italiano daADRIANO DE BONIS, con 

motte notò del medesimo, Indicanti anche 11 metodo pratico por co
sUluire Io Assocuxiom, col mezzo dolio quali 11 POPOLO può miglio
rare la sua condlxlone. !: 

Un Volume ln8. SI vpndo da. Gaetano Forinl||l In Condottn, 
dlrtmpotio alla Farmacia Plori, e dal prltiblpalilibial/àl tenue;prezzo 
di UN FIOBINO. 

. * - * * * • * « 
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